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Alla Caf l'Ufficio inchieste chiede la conferma delle condanne di primo grado per il calcioscommesse 

De Biase non molla dì un millìmetro 
«I ricorsi di Udinese 

e Vicenza inammissibili 
La Lazio è colpevole» 

ROMA — Sono le 17,33 quando Corrado De Bia
se legge alla Caf la richiesta di conferma delle 
sanzioni pronunciate dal processo di Milano (per 
la Lega professionista) il 5 agosto e in quello di 
Firenze (per la serie C) dell'I 1 agosto. Il processo 
è entrato nella sua parabola discendente. Oggi la 
Caf si riunisce in consiglio. La sentenza? Quasi 
sicuramente venerdì mattina. 

IL GIORNO DI DE BIASE — E venne il gior
no dei «lunghi fucili» per l'Ufficio inchieste. Ieri 
all'Hilton, De Biase ed i suoi collaboratori Por-
ceddu, Laudi, Carabba e Labate (in ordine di 
apparizione...) hanno «sparato» a lunga gittata 
con micidiale precisione sulla corruzione del cal
cio. Sono state requisitorie severe, lucide e docu
mentate. 

La cronistoria della giornata si apre con la 
requisitoria di Corrado De Biase. Elegante, sicu
ro, avvolto in un completo blu, il capo dell'Uffi
cio inchieste palesa immediatamente una sicu
rezza ben maggiore da quella del «processone» di 
Milano. 

Con voce ferma va diritto al cuore del contrad
dittorio che ha monopolizzato il dibattito giuri
dico. «Hanno parlato di giustizia sommaria. Ep
pure quando gli incolpati sono stati interrogati 
erano assistiti dai loro avvocati e nessuno di essi 
è insorto davanti ai nostri quesiti. Cosa vuol dire 
allora giustizia sommaria? Si vuol forse insinua
re che e lacunosa e parziale? Mi dispiace, ma non 
ci siamo proprio». Ed ancora: «L'illecito sportivo 
si attiva anche quando c'è solo un'intesa per con
correre all'illecito, quando cioè le parti compren
dono la possibilità del raggiro. Non ha quindi 
nessuna importanza se l'illecito si consuma op
pure no». E un passaggio che rimuove le residuali 
speranze d'assoluzione dell'Udinese, della Lazio 
e del tecnico Ulivieri. 

L'AGGUATO DELLE ECCEZIONI — Come 
nella trama della migliore Agata Christie, l'ulti
ma rivelazione: «I ricorsi di Udinese e Vicenza 
non sono ammissibili, perché sono stati firmati 
da rispettivi presidenti (Mazza e Maraschin, 
ndr) che sono inibiti». Paonazzo in volto, il legale 
del Vicenza e vicepresidente della Juventus. Vit
torio Chiusano, sbotta concitatamente: «E una 
provocazione». 

Il legale dell'Udinese, Gabriele Zanobini. di
chiara: «Si continuano a calpestare i diritti della 
difesa. Si vuole soltanto chiudere in fretta per 
poter compilare i calendari calcistici. Comunque 
ho eia informato Mazza. Sapete cosa ha rispo
sto? "Magari! Lo facessero pure". Ed ha ragione. 
Così passeremo tutta la questione alla magistra

tura ordinaria». Che l'affermazione vada oltre 
una semplice minaccia strumentale ci è stato 
confermato da un giudice federale che adombra 
un possibile strascico della vicenda. 

Ed il maggior protagonista come si muove? De 
Biase esce dall'ombra e si rifugia sotto le teleca
mere di Stato dove spiega: «Quando me ne sono 
accorto, ho agito di conseguenza, parliamoci 
chiaro. Non ho fatto altro che il mio dovere. Non 
potevo far altro, né far silenzio su questo aspetto 
procedurale». 

LAUDI E LA LAZIO — L'opera di demolizio
ne avviata da De Biase, viene completata dal suo 
«delfino», Maurizio Laudi. E la Lazio ne esce di
strutta. Dopo un breve preambolo che censura le 
insinuazioni mosse all'Ufficio inchieste — «non 
siamo portatori d'interesse verso nessun partico
lare tesserato o società» — Laudi sbarra la strada 
alla difesa biancoceleste sul caso Vinazzani. 

«Siamo stati contestati sull'utilizzo dei verbali 
che riguardavano il capitano laziale. Bene, io non 
utilizzo nessun verbale, utilizzo Vinazzani, un 
reo confesso. Le responsabilità del giocatore — e 
di seguito la sequela delle partite incriminate — 
è clamorosa*. Per il presidente biancoazzurro, 
Calieri queste frasi assomigliano ad un colpo di 
frusta. Ed incalza Laudi: «Debbo dare atto alla 
lealtà del presidente Calieri. Davanti alla canea 
delle critiche ha saputo riconoscere l'oggettività 
della nostra inchiesta. Proprio per questo mi 
duole chiedere per la sua società la conferma 
della sentenza di primo grado». 

Nell'aula riservata al pubblico, una ventina di 
tifosi laziali contestavano rumorosamente. 

IL MISTERO DEI GIUDICI FEDERALI — 
Ormai questo processo ha preso la fisionomia di 
un cacciabombardiere. Ogni giorno una novità, 
un colpo di scena, inedite e clamorose situazioni. 
E di ieri la notizia delle dimissioni di due giudici 
supplenti, Elio Leromo e Renato Squillante. 
Sembra quasi la conferma delle tensioni esistenti 
nella Caf. Per concludere De Biase e i suoi colla
boratori hanno chiesto che tutte le pene del giu
dizio di primo grado siano confermate, con rag
giunta della retrocessione della Carrarese in C2, 
accogliendo il ricorso del Rimini. Intanto a Na
poli è stato arrestato ieri l'ultimo latitante coin
volto nell'inchiesta giudiziaria del totonero: ei 
tratta di Antonio Orni, 38 anni, nei confronti del 
quale il giudice Marabotto aveva spiccato lo 
acorso aprile mandato di cattura per «associazio
ne a delinquere e truffa». 

Michele Ruggiero 

Renzo Ulivieri è 
stato 

squalificato per 
tre anni dalla 

sentenza di 
primo grado 

nel processo «I 
«Totonero». 

Attende ora la 
decisione della 

Caf per 
conoscere il 
suo destino. 
Ma chiudere 
con il calcio 

nonio 
spaventa come 
rivela in questa 

intervista 
confessione. 

Ulivieri ha 
allenato in 

Serie A. B e C 

«Io allenatore stritolato 
da un processo-incubo» 

ROMA — Renzo Ulivieri, 45 
anni, di professione allenato' 
re. A sentire lui si considera 
già in pensione, dopo la con~ 
danna subita al primo proces-
so per lo scandalo-bis del calcio 
(tre anni di squalifica). Pas
seggia nervoso nei lussuosi cor-
ridoi dell'Milton dove si svolge 
il dibattimento d'appello della 
Caf. Entra ed esce dalla sala 
dove giudici ed avvocati lavo
rano a tappe forzate per ri-
spettare la tabella di marcia. 
Impeccabile in giacca e cravat
ta, giocherella per allentare la 
tensione con delle monete 

estratte dalla tasca. Le passa a 
ripetizione da una mano all'al
tra. Giovedì o venerdì saprà 
con certezza (la sentenza è 
inappellabile) quale sarà il suo 
destino. Ma lui sembra aver già 
deciso. «Non andare più in pan
china mi fa paura, ma mi fa più 
paura l'etichetta di disonesto 
che mi è stata affibbiata. Voglio 
circolare tra la gente del mio 
paese a testa alta. Non soppor
terei tutte quelle domande che 
la gente vorrebbe pormi, ma 
che non ha il coraggio di farmi. 
Da mesi cerco di ritrovare equi
libri intemi che si sono spezza

ti. Non voglio apparire una vit
tima. Non mi piace. L'onestà e 
il rigore morale sono per me va
lori irrinunciabili». 

Questo è l'Ulivieri uomo che 
si esprime con gli occhi bassi, 
toni imbarazzati ricchi di colo
riture tipiche del suo linguag
gio di •toscanaccio» purosan
gue. Si è trovato a fare l'allena
tore per caso. Insegnava edu
cazione fisica dopo un passato 
da calciatore, vivacchiato tra 
Promozione e Serie C. Poi la 
solita trafila come tecnico, 

A Stoccarda cominciano gli Europei di atletica (Tvl 17,30 e 21,30): nei 10.000 metri... 

Subito il podio può tìngersi d'azzurro 
Super-Cova, Antibo e Mei, tre atleti a caccia di medaglie 

Dal nostro inviato 
STOCCARDA — Alberto Co
va, «l'uomo che vince», è rac
chiuso nei nervi. La tensione lo 
tiene in equilibrio sulla corda 
dell'agonismo, in una gestione 
calibrata tra impegno mentale 
e fisico. L'uomo-campione non 
ha mai dimenticato la lezione 
dell'umiltà, appresa negli anni 
bui dell'anonimato e perfezio
nata in quelli felici dei trionfi. 
Quando chiedono a Salvatore 
Antibo — uno dei tre moschet
tieri azzurri impegnati stasera 
nella grande finale dei diecimi
la metri —se metterebbe una 
firma sulla medaglia d'argento 
(dando per scontato che Alber
to vinca quella d'oro) Alberto 
interrompe la domanda al gio

vane collega e amico con una 
battuta sorprendente: «Mette
rei la firma anche sull'argento». 
Ci ripensa e aggiunge: «Mi an
drebbe bene anche una meda
glia di bronzo. Non si può vin
cere sempre. Quel che conta è 
saper restare li, coi più forti». 
Ma Alberto Cova non è «l'uomo 
che vince» per un capriccio del 
destino e cosi quando gli dico, 
più tardi, di credere nella sua 
vittoria, mi guarda e mormora, 
senza esitare: «Anch'io». Dun
que Alberto Cova non è solo 
racchiuso nei nervi del suo es
sere «l'uomo che vince». È an
che consapevole di poter con
quistare l'ennesimo trionfo. 

Per la prima volta nella sto
ria dell'atletica leggera l'Italia 
presenta tre atleti in grado di 
monopolizzare il podio. Alberto 
Cova è quel che è. Salvatore 
Antibo dispone di una forza fi
sica e di una volontà temprate 

dal dolore. Stefano Mei — per 
usare le parole di Sebastian 
Coe — «deve maturare nuove 
esperienze nelle battaglie più 
aspre». 

Stasera alle 21,10 sulla pista 
del Neckarstadion saranno in 
25 a combattere. Il campione 
olimpico prevede una li2za ter
ribile inasprita dalle caratteri
stiche dei protagonisti. Il tede
sco dell'Est Hans-Joerg Kunze, 
assai veloce allo sprint, preferi
rebbe una gara da amministra
re nel finale. Il finlandese Mar* 
tti Vainio, l'irlandese John 
Treacy e il nostro piccolo Turi 
Antibo, vulnerabili in volata, 
cercheranno il ritmo da crepa* 
cuore per schiantare i rivali. Al
berto Cova sa cavarsela in ogni 
temperatura agonistica. Teme 
solo le andature scriteriate — 
tipiche degli africani — che co
stringono i protagonisti ad af
fanni senza fine. Ma la regola 

Alberto la conosce bene: «An
drò a prendere chi fuggirà per
chè saranno in molti a cercare il 
podio con la fuga». 

Stefano Mei usa una frase 
molto spiritosa per definire la 
situazione degli italiani in gara: 
«Siamo in tre. Se due di noi af
fondano, e sarebbe il peggio che 
possa accadere, ne resta sem
pre uno. Per andar male in tre 
bisogna proprio che ci mettia
mo d'accordo». 

Oggi il Neckarstadion asse
gnerà quattro titoli. In gara per 
il podio ci sarà anche Lauretta 
Fogli, una deliziosa signora 
emiliana di 27 anni che quattro 
stagioni fa ad Atene conquistò 
l'argento degli «europei» alle 
spalle della portoghese Rosa 
Mota sulla dura distanza della 
maratona. Laura si porta ap
presso una tendinite più fasti

diosa che pericolosa. Ma la ten
dinite da quando esiste il tar
tan è il male di tutti e infatti 
circola questa battuta: «C'è chi 
l'ha avuta, chi ce l'ha e chi l'a
vrà». Non si scappa. Il tartan è 
morbido e diffonde sui nervi, 
sui muscoli e sui tendini, am
plificato, l'impatto dei piedi 
con la pista. 

Laura Fogli sarà accompa
gnata da due mamme veterane: 
Rita Marchisio e Paola Moro. 
Ma soltanto Laura può sperare 
nel podio. La bella signora te
me soprattutto la portoghese 
Rosa Mota. Ma forse la più te
mibile della pattuglia sarà la 
tedesca dell'Est Katrin Doerre 
che ha vinto le dieci marato-
nealle quali ha preso parte, in* 
eluse la Coppa del Mondo e la 
Coppa Europa. Da temere an
che la britannica Veronique 
Marot, la olandese Carla Beur-
skens e la sovietica Nadesbda 

Gumerova. 
I dieci chilometri di marcia 

ci lasciano col rammarico di 
non potervi osservare la mam
ma romana Giuliana Salce, ma* 
lata di ulcera. Giuliana ha dedi
cato troppo di sé all'atletica sa
crificandole spesso anche la fa
miglia. E quando 6Ì punta trop
po su qualcosa questo qualcosa 
finisce per diventare ossessione 
e malattia. 

Vedremo, nelle batterie dei 
cento, il finanziere Antonio Ul-
lo e in quelle degli 800 Alberto 
BarsottL Avranno lievi speran
ze. La sera è dedicata ad Alber
to Cova. «Mi vedrete in corsa», 
dice, «senza smorfie nel viso. 
Non crediate che non soffra. Le 
mie smorfie stanno dentro». 
(Diretta Tvl alle ore 17.30 e 
21.30). 

Remo Musumeci 

Moser e compagni si preparano sugli altipiani del Colorado 

Ore 7,30 allenamento in altura 
tra praterìe, montagne e sceriffi 

Hinault ha vinto la «Coors Classic» staccando lfamico-rivale Lemond 
Nostro servìzio 

COLORADO SPRINGS — 
Una giornata sugli altipiani 
del Colorado In compagnia 
di Alfredo Martini e dei suol 
ragazzi. L'appuntamento è 
per le 7,30 di un mattino che 
ha un velo di foschia, ma che 
promette calura. In Italia è 
già pomeriggio, qui è l'ora di 
un buon caffè, un caffè all'I
taliana preparato da Isaia 
Steffano, un veterano nella 
logistica della nazionale az
zurra. SI parte nella scia di 
una Ford rossa guidata da 
Marino Vigna alla destra del 
quale slede 11 commissario 
tecnico. La pattuglia del ci
clisti è composta da 14 ele
menti e cioè Moser, Corti, 
Baronchelll, Bugno, Vlsentl-
nl, Bontempl, Leali, Amado-
ri, Calcatene, Masclarelli, 
Pagnln, Colagè più Allocchlo 
e Martlnello, I due professio
nisti dell'individuale a punti. 
I dintorni sono quelli di un 
paesaggio Immenso, scolpito 

fra praterie, montagne e fo
reste che sembrano evocare 
figure di un tempo lontano, 
storie scritte da indiani, co
wboy e uomini In cerca di pe
pite d'oro. Strade larghe con 
continui saliscendi. Le di
sposizioni del -medici sono 
quelle di un lavoro di quanti
tà e non di qualità, pei „ . j un 
allenamento lungo, sul 200 
chilometri, ma senza scatti. 
Buono il ritmo sulla prima 
rampa e continuando ci al
ziamo di quota, ci portiamo 
nel clima del tremila metri. 
Moser voleva salire più In al
to, voleva toccare la cima del 
PIKes Peak, ma nella zona c'è 
un parco naturale ed II tran
sito è vietata II «trenino az
zurro» passa da Hi Vu, da 
Crystola e da Chlplta e sem
bra specchiarsi nel fiume po
polato di trote (acque pulite e 
veloci frequentate In massa 
dal pescatori). Qua e là pic
chi rocciosi, creste color ros
so mattone. Settanta chilo-

Hinault 

metri coperti In un palo d'o
re, così Informa Corti che ha 
11 frequenzimetro sul manu
brio. Alcuni si staccano e poi 
rientrano. Bello un aggancio 
di Baronchelll e dopo un die
tro-front obbligato ecco l'in
contro con gli spagnoli, un 
saluto volante con Lejarreta 
e colleghi mentre Moser, 
Corti, Baronchelll, Pagnln, 
Amadori e Masclarelli deci
dono di lavorare più degli al
tri. E questo sestetto ha un 
incontro poco simpatico, 
l'Incontro con lo sceriffo di 
Divide che a suon di clacson 
e con gesti della mano ordi
na al corridori di fermarsi. 

Cosa hanno combinato di 
male 1 sei azzurri? Nessuno 
di loro avverte il significato 
del segnale, 1 più pensano 
che si tratta di un saluto, 
magari di una richiesta 
d'autografo e tutti proseguo
no, ma lo sceriffo si arrabbia, 
alza la voce e Impone l'alt 
con una brusca virata. 

•Stop», grida l'uomo col baf
fi. «Non sapete che è proibito 
pedalare affiancati? Mette
tevi subito uno In fila all'al
tro se non volete pagare una 
multa salata—». Masclarelli 
cerca di calmare Io zelante 
sceriffo. Vigna chiede scusa, 
Moser si trattiene a malape
na poi l'azione riprende, n 
trenino punta ora In direzio
ne dell'albergo dove Sergio 
Chiesa servirà pasta con po
modoro e ragù e gigantesche 
bistecche. 

Martini è soddisfatto. Do
po una settimana di ambien
tamento la squadra mostra 
buona volontà e scioltezza 
nella preparazione. I più In 
forma di questi primi allena
menti sembrano Moser e 
Corti, due uomini che avran
no un ruolo Importante nel 
Mondiale del 6 settembre. E 
m u n t o finita la «Coors Clas
sic», prova-tappe di due set
timane vinta da Bernard Hi
nault su Lemond e Ander-

sson e Martini commenta: 
«Un risultato che conferma 
le ottime condizioni del fran
cese e dell'americano, già 
sulla cresta dell'onda nel 
Tour de France, Ho però I 
miei dubbi che 1 due siano 
nemici come si va dicendo. 
Potrebbe essere una finta e 
comunque entrambi vanno 
collocati al vertice del prono
stico. Dobbiamo trovarci 
pronti per una grande batta
glia, pronti per controllare la 
tara e per andare a caccia 

el successo. Ho fiducia nel 
miei atleti. Ognuno di loro 
avrà un ruolo preciso che 
stabiliremo con una discus
sione franca e sincera^.». 

La Nazionale Italiana è da 
ieri al completo con l'arrivo 
dalla «Coors Classica di Sa-
ronnl e Argenttn. Tutti Insie
me, dunque, tutti all'opera 
con buoni Intenti, giusto co
me vuole Martini e come 
sperano 1 tifosi. 

Gino Sala 

partendo dal suo borgo tosca
no, San Miniato, l'Empoli in C, 
il Supercorso di Coverciano, la 
'Primavera* della Fiorentina, 
il Vicenza, la Ternana, il Peru
gia, la Sampdoria con il defini
tivo salto e la consacrazione in 
serie A. Infine il Cagliari in B. 
Una carriera tra alti e bassi. Al 
termine, come una mazzata, il 
processo che lascerà il segno. 
Non ama i toni lacrimevoli. 
«Quello che provo è un misto di 
odio e amarezza, ma il calcio 
non è tutto. Di rendita non pos
so vivere e allora inizierò un 
luovo lavoro. Dovrò ricomin
ciare daccapo. Dovrò fare la 
parte di un giovane di 20 anni. 
Non avrò gli entusiasmi e l'eia-
eticità mentale di una ragazzo, 
ma potrò contare sull'esperien
za. Le ombre sulla mia moralità 
pesano come un macigno. Io 
che avevo sempre pensato di 
essere un uomo coraggioso oggi 
debbo prendere atto di essere 
un debole. Ho tentato di far 
violenza a me stesso, ma è come 
se avessi perso una fetta della 
mia identità». 

Il processo, con i suoi riti e il 
suo linguaggio, resta sullo 
sfondo. Accanto a lui l'avvoca
to Cartasegna, ma cionono
stante i meccanismi giuridici 
vengono appena sfiorati. Non 
per reticenza o finti pudori. 
«Le indagini si fanno per bene e 
poi se necessario si condanna. 
Io contesto un'indagine super
ficiale. Mi sono sentito venduto 
e immischiato con gente del to
tonero. Tutto per quel disgra
ziato Cagliari-Perugia in cui le 
scommesse non c'entrano per 
nulla. Io mi sento a posto con la 
coscienza. A Milano, anche nei 
momenti peggiori, ho voluto 
mantenere un atteggiamento 
dignitoso. Tornando a casa in 
macchina però ho riflettuto tra 
me e me: non è che so, un bi
schero? Così si spiegano certi 
miei burrascosi sfoghi. Non mi 
piacciono le ipocrisie, i falsi col
pi di spugna che "ripuliscono" 
l'ambiente. La verità è che sono 
i regolamenti sbagliati. Di che 
cosa mi si incolpa? Di aver fat
to giocare per un pareggio? Ma 
se il pareggio — ed è capitato 
centinaia di volte — sta bene 
ad entrambe le squadre non c'è 
arbitro, Commissione d'inchie
sta o carabinieri che possano 

farci nulla. Comunque questo 
conta poco. Ora per molti non 
sono più credibile. E questo mi 
far star male. Ho sempre pen
sato che la cosa più importante 
della vita fosse la possibilità di 
potersi guardare allo specchio 
alla mattina senza ombre sul 
cuore e di volersi bene». La li
nea difensiva architettata dal 
suo legale punta con argomen
tazioni raffinate sulla prescri
zione. L'eventuale illecito (il 
doppio pareggio tra Cagliari e 
Perugia) non sarebbe più pu
nibile. Ma per Ulivieri «fare 
l'allenatore, gestire un gruppo 
con un dialogo democratico che 
nasce dalle mie scelte politiche, 
significa prima di tutto essere 
un capo ricco di senso morale». 

Che cosa è successo in que
ste settimane? «Mi sono chiuso, 
ha evitato gli altri». £ la fami
glia? «L'ho sempre tenuta fuori 
dalla mia attività. Con le mie 
figlie di 17 e 19 anni ho parlato 
a lungo usando una "terapia" 
d'urto. Per il resto non ritengo 
onesto rifugiarsi tra le mura 
domestiche nei momenti criti
ci». Ha sentito attorno a sé so
stegno o indifferenza? «Dopo la 
testimonianza di Chinellato 
che mi ha inguaiato, mi hanno 
telefonato due giocatori, un di
rigente e un giornalista. Per il 
resto silenzio». 

Se tornasse indietro rifareb
be tutto quello che ha fatto? 
«Sarei soltanto più furbo. Non 
mi sento colpevole né sul piano 
morale né su quello pratico del
la giustizia sportiva». Il calcio è 
malato? «Ogni componente ha 
la sua dose di responsabilità. In 
testa i dirigenti che hanno 
chiuso gli occhi, poi gli allena
tori, la stampa e via via i gioca
tori e il pubblico. Maggiori col
pe hanno coloro che dovrebbe
ro assolvere una funzione edu
cativa (giornali compresi), e 
non lo fanno». Come finirà? «In 
passato, ero molto giovane, ho 
già smesso con il calcio. Un bel 
giorno sono andato a casa e non 
me la sono più sentita. Ho co
minciato ad allenare una for
mazione di pallavolo femmini
le. Non ho chiusure per altri la* 
vori. Vendere tappeti? No, non 
mi ci vedo, ma sono pronto a 
tutto». 

Marco Mattanti 

La tedesca 
Gerasch 

In Spagna c'è stato 
anche un mondiale 
di improvvisazione 

Nostro servizio 
MADRID —> Le Imprese del tedesco Cross, degli statunitensi 
Biondi e Morales, del sovietico Polyanskl annullate In una 
sola sera. Senza nulla togliere a questi formidabili nuotatori, 
e a tutti gli altri campioni fra cui II nostro Battistelli, che si 
sono cimentati in questi dieci giorni al Centro de Natatlon, J 
Mondiali di Madrid rimarranno nella storia per Italia-Jugo
slavia, quella fantastica finale del torneo di pallanuoto dura
ta più di due ore. 

A distanza di giorni questa arvincen te partita non è anco
ra stata dimenticata, E forse non basteranno gli anni per 
cancellare il ricordo di un incontro, che ha tenuto col flato 
sospeso milioni di telespettatori, per 130 minuti. L'Italia ha 
perso e sii dovuta accontentare dell'argento: ma questa vol
ta saranno smentiti quelli che sostengono che conta solo chi 
vince e che nella storia rimangono i titoli iridati. Perché 
questa partita sarà sempre presa ad esemplo come vero e 
proprio fatto di sport, al pari di altre Imprese leggendarie 
dello sport Va anche detto però che I regolamen ti della Fede
razione in temazlonale sono anacronistici. Non si può pensa
re di trascinare all'infinito una partita, svuotandola di signi
ficato spettacolare e sportivo. 

Gli spagnoli, organizzatori del Mondiali, non hanno avuto 
tanti record del mondo nel nuoto, prestazioni meritevoli di 
rimanere nella leggenda. Ma in extremis sono riusciti ad 
avere la loro Impresa storica nella pallanuoto. In uno sport di 
squadra dove non viene esaltato II singolo, ma la collettività, 
e che quindi si presta meno ad even ti clamorosi o straordina
ri. Un fatto curioso quindi che gli spagnoli sono ben contenti 
di accettare. 

Aldilà del fatto puramente sportivo e agonistico è stato il 
mondiale della sicurezza e delllmprowlsazlone. Due sostan
tivi, che sembrano così diversi, ma che In realtà sì sono ben 
amalgamati nell'organizzazione madritena. Dopo le voci al
larmanti del mesi scorsi tutto è filato liscio: si temevano 
rappresaglie dell'Età, che turbassero l'armonia del mondiale. 
Invece, grazie ad un imponente servizio di sicurezza, non è 
successo nulla. 

A livello puramente organizzativo al contrarlo c'è stata 
molta improvvisazione. Oli Inviati spesso hanno lavorato in 
condizioni disagevoli, con t risultati che non arrivavano tem
pestivamente e con misteriosi divieti d'accesso ad alcune 
zone della piscina In talune ore del giorno. Oli spagnoli sono 
sempre stati gentili e cordiali, ma forse questo mondiale, 
sostanzialmente riuscito, poteva «riuscire» anche meglio. 

Stafano Zaino 

Avellino: via 
Robotti, 

torna Vinicio 
_ AVELLINO —> 

^ ^ ^ ^ Graziano ritorna 
j T ^ " ^ ^ » \ e parte Robotti. 
A A f ^ ^ B Appena tornato 
Ì ^ B ^ ^ V dall'India, il presi* 

^km^ dente dell'Avelli* 
no ha riservato ai tifosi una 
clamorosa sorpresa: l'esonero 
dell'allenatore Robotti e l'in
gaggio di Luis Vinicio. La deci
sione è maturata dopo la scon
fìtta dell'Avellino a Siena nel
la prima giornata di Coppa 
Italia, ma era nell'aria da al* 
cuni giorni. I tifosi erano in
fatti schierati contro Robotti, 
accusato di non avere suffi
ciente polso e carisma per diri* 
gere l'inquieta squadra bian-
coverde. Al tecnico toscano, 
artefice della salvezza nell'ul
timo campionato e della vitto
ria dell'Avellino nel torneo 
estivo, non è bastata la fiducia 
dell'ingegner Graziano. Per 
Vinicio si tratta di un ritorno 
a furor di popolo: ad Avellino 
non hanno dimenticato l'im
presa del campionato 1980-'81, 
quando il tecnico brasiliano 
riuscì a guidare la squadra al
la salvezza nonostante il dop
pio handicap del terremoto e 
dei cinque punti di penalizza
zione. Vinicio, che si è dichia
rato entusiasta di ritornare ad 
Avellino, sarà già domani in 
Irpinia, di ritorno dal Brasile, 
e siederà in panchina in occa
sione della trasferta sul campo 
del Pisa, altra squadra che fu 
di Vinicio, prima che Ancone
tani lo costringesse ad andar
sene. Al cambio di allenatore 
seguiranno altre novità, forse 
l'ingaggio di due stranieri: si 
parla di Edinho e Daniel Ber
toni. 

Le quote 
Totocalcio 

e Totip 
^ , — g ^ ROMA — Queste 

^ f ^ ^ ^ k le quote del Toto* 
flr^J^B calcio per il con* 
VEALYuV c o r s o di domenica 
^ ^ B j ^ scorsa per le parti* 

^^m^ te di Coppa Italia. 
Ai 52 vincitori con 13 punti 
vanno 35.323.000 lire; ai 1868 
vincenti con 12 punti vanno 
981.000 lire. Ricordiamo la co
lonna vincente: X1X; 12 X; X 
X 2; 1 2 1 1. Queste invece le 
quote del concorso n. 34 dei 
Totip di domenica scorsa. Ai 
vincitori con punti 12 vanno 
4.904.000 lire; ai 682 vincitori 
con punti 11 vanno 440.000 li
re; ai 7.718 vincitori con punti 
10 vanno 38.000 lire. La colon
na vincente: X 2; 12; X 1 ; 1 X; 
2 X; 2 1. 

Scattati gli 
Open Usa 

Lendl o Becker? 

®
NEW YORK — 
Partiti sui campi 
di Flushing Mea* 
dows gli Open de
gli Stati Uniti di 
tennis. Per la pri

ma volta uno statunitense 
non rientra nel pronostico. Le 
prime quattro teste di serie so
no infatti nell'ordine Lendl, 
Wilander, Becker e l'altro sve
dese Edberg. McEnroe, torna
to alle gare dopo una lunga so
sta, è relegato fra le teste di 
serie alla nona posizione. Per 
John, in rodaggio, nei quarti 
potrebbe esserci il numero 
uno Lendl. Favorito, con una 
leggera preferenza sugli altri, 
dovrebbe essere il tedesco Be
cker, avvantaggiato dalla su
perficie veloce dei campi. 

Proteste per 
la «Domenica 

sportiva» 

®ROMA — Alla 
•Domenica sporti
va» una volta tan
to la ginnastica 
ritmica, disciplina 
«povera», ha bat

tuto sport più popolari come il 
calcio, il motociclismo e, in 
una giornata trionfale per l'I
talia, il canottaggio. La tra
smissione della Rai ha infatti 
dedicato i primi 20 minuti ad 
un collegamento con Rimini 
dove si svolgeva nell'ambito 
del «Meeting* di Comunione e 
Liberazione una manifesta
zione di ginnastica ritmica. 
Tra le molte proteste quella 
del consigliere radicale Paolo 
Pietrosanti che ha inviato iro
nicamente al direttore gene
rale della Rai, Biagio Agnes, 
una «palla e un nastro, attrez
zi tipici dello sport del mo
mento; la ginnastica ritmica». 

Drayton 
si conferma 

campione 

©
JUAN LES PINS 
(Costa Azzurra) — 
Buster Drayton, 
statunitense, 32 
anni, ha conserva
to il titolo mondia

le dei pesi superwelters, ver
sione Ibf, battendo per kot alta 
decima ripresa il connaziona
le Davey Moore, 27 anni. 

La «M atesina» 
al keniota 
Kipkoech 

®
BOIANO (Campo
basso) — Il kenyo-
ta Paul Kipkoech 
ha vinto la nona 
edizione della 
«Matesina» classi

ca intemazionale di corsa su 
strada che si è disputata a 
Botano in provincia di Cam
pobasso. Tra le donne vittoria 
incontrastata delle polacche 
Kate Kokowka (10'Ì3"0S) e 
Maria Panfil (10'58"05). 


